
WASHINGTON Nella conferenza stampa di ieri nella East
Room della Casa Bianca il presidente George W. Bush ha detto
di non poter dire «di prima mano» se in Iraq sia in corso una guer-
ra civile. «È difficile per me, che vivo in questa bellissima Casa
Bianca, darvi una valutazione, una valutazione di prima mano.
Non ci sono stato», ha detto Bush. Il presidente ha detto però
«che la gente di cui si fida in Iraq» non ritiene che si tratti di guer-
ra civile. «Ma è una situazione pericolosa. Una situazione che ri-
chiede azione da parte mia». «Se falliamo in Iraq - ha aggiunto
Bush- i nostri nemici arriveranno negli Stati Uniti».

IRAQ: i Bush: guerra civile? Non so, vivo alla Casa Bianca

BAMBINI usati come scudo umano. È quel-

lo che farebbero i guerriglieri talebani per evi-

tare i combattimenti contro le truppe afgha-

ne e della Nato intorno alla diga di Kajaki, nel-

la turbolenta provin-

cia meridionale di Hel-

mand. Lo ha afferma-

to ieri da Kabul un

portavoce dell'Isaf, la forza di assi-
stenza alla sicurezza della Nato.
Non è la prima volta che i Taleba-
ni utilizzano scudi umani, ma fi-
nora, hanno riferito delle fonti lo-
cali, non si erano mai serviti di
bambini. L'offensiva (Operazione
Kryptonite) della forza internazio-
naleerascattatanel finesettimana
per eliminare gli insorgenti dalla
diga, una delle maggiori fonti di
elettricità del Paese, che secondo
informazionidi intelligencesareb-
be stata attaccata. «Durante que-
sta operazione gli estremisti tale-

ban hanno fatto ricorso a scudi
umani.Nellospecifico,hannousa-
to dei bambini afghani locali per
coprirli mentre scappavano dalla
zona», ha detto il colonnello Tom
Collins, portavoce dell'Isaf.
L'intervento dell'Isaf per porre in
sicurezza ladigaepermetterealcu-
ni lavoridi riparazione è avvenuto
dopo che almeno 700 ribelli Tale-
ban stranieri, per lo più pakistani,
uzbeki e ceceni, si erano introdotti
in Afghanistan dal Pakistan per
un'operazione congiunta con al
Qaeda per farla saltare. Secondo le
fonti Nato, non ci sono state vitti-
mefra le truppeIsafe fraquellego-
vernative afghane, nè fra i civili.
Un capo tribale locale, Haji Sul-
tan, ha invece detto che vari abi-
tanti della zona sono stati uccisi.
Intanto, nel giorno in cui il presi-
dente Hamid Karzai iniziato un

viaggio in Europa - domani sarà in
Italia - i Talebani hanno avvertito
la Nato e il governo afghano che
per la prossima, consueta offensi-
va di primavera hanno a disposi-
zione 200 kamikaze pronti a im-
molarsi. Il mullah Abdul Rahim,
che si è definito il comandante in
capo dei taleban nella provincia
dell'Helmand, ha dichiarato a un'
agenzia di stampa internazionale
che fra 8.000 e 10.000 mujahed-
din sono pronti a passare all'azio-
ne con il disgelo. «In più, oltre a
questi combattenti, abbiamo 200
uomini pronti a donare la loro vi-
ta per la loro terra e la loro fede.
Utilizzeremo queste bombe uma-
ne per fare il massimo delle vitti-
mefra inemici». Rahimhanegato
che fra le sue file ci siano combat-
tentistranieri.«Fradinoinonciso-
no combattenti stranieri, ma solo
la nostra gente, afghani che si
muovono da un distretto all'altro,
da una provincia all'altra».
Sul fronteoppostoilportavocedel-
la forza Nato in Afghanistan col.
Tom Collins ha dichiarato da Ka-
bul che «nei mesi che verranno
l'Isaf condurrà operazioni impor-
tanti per estendere l'autorità del
governo e facilitare i progetti di ri-
costruzione».

■ di Umberto De Giovannangeli

PIAZZA DEIMARTIRI tor-

na a riempirsi nel secondo

anniversario dell’assassinio

dell’ex premier Rafik Hariri.

Una folla imponente, oltre

300mila persone, ha pa-

cificamente invaso ieri il centro
di Beirut, raccogliendo l’appel-
lodellamaggioranzaparlamen-
tare antisiriana a manifestare
nella centralissima Piazza dei
Martiri in ricordo di «Rafik il
martire».Verità. Giustizia. Indi-
pendenza. I principi che, due
anni fa, furono a fondamento
della «Primavera di Beirut» tor-
nano a vivere in quella piazza
di libertà. Alle 12:55 in punto
(le 11:55 in Italia), mentre un
imamrecitava la«fatiha», lapre-
ghiera islamica per i defunti, e
le campane delle vicine basili-

che di San Giorgio (greco-orto-
dossa ) e di San Marone (cattoli-
co-maronita) rintoccavano a
morto, l’immensa folla osserva
un minuto di silenzio in ricor-
do di Hariri, nell’ora esatta in
cui l’ex premier e altre 22 perso-
neeranostateuccisenelladeva-
stanteesplosionedelSanValen-
tino 2005 sul lungomare di Bei-
rut. Non è il solo momento toc-
cante della manifestazione.
Una manifestazione aperta dal
breve e commosso saluto del-
l’anziano deputato greco-orto-
dosso Ghassan Tueni che, par-
lando da un palco protetto da
un vetro antiproiettile, invita la
folla a ripetere il famoso giura-
mento che il figlio Gibran Tue-
ni, assassinato nel dicembre
2005 ea cui è subentrato in Par-
lamento,avevapronunciatodo-
po l’assassinio di Hariri, per in-
vocare l’unità tracristiani emu-
sulmani. Una unità che vive in

Piazza dei Martiri, dove a sven-
tolare sono solo le bandiere na-
zionali libanesi. La manifesta-
zione inizia con due oredi ritar-
doper il lentoafflussodeidimo-
stranti provenienti da ogni par-
tedelLibanoecostrettiaunlun-
go tragitto per raggiungere la
piazza a causa delle rigide misu-
redi sicurezzaimpostedall’eser-
citoperevitareogni lorocontat-
to con i seguaci dell’opposizio-
ne guidata da Hezbollah e ac-
campati da più di due mesi nel-
l’adiacente Piazza Riad al-Solh
per rivendicare le dimissioni
delgovernodelpremierFuadSi-

niora. Nessun incidente è stato
comunque registrato e anche
nellaperiferiasuddiBeirut - roc-
cafortedelmovimentosciitaap-
poggiato da Siria e Iran - scuole,
ufficienegozisonorimastichiu-
si in segno di omaggio allo
scomparso Hariri, dopo che il
governo aveva proclamato per
ieri una giornata di cordoglio
nazionale in ricordodell’expre-
mier assassinato. Prima dell’ini-
ziodellapartepoliticadellama-
nifestazione, il premier Siniora
e i suoi ministri si erano raccolti
inpreghierasulla tombadiHari-
ri a fianco della grande mo-
schea Al-Amin. E nel giorno del
secondoanniversariodellamor-
te di Rafik Hariri, il figlio Saad,
divenuto leader della maggio-
ranza parlamentare antisiriana
dopo la morte del padre, ha of-
ferto a Hezbollah un compro-
messo per risolvere l’esplosiva
crisi politica libanese. «Siamo
prontiaunasoluzione»,dichia-
ra Hariri di fronte alla folla che

riempiePiazza dei Martiri.Hari-
ri ha tuttavia sottolineato che
l’accettazione da parte di
Hezbollah della formazione di
un Tribunale per giudicare i re-
sponsabili dell’assassinio di suo
padre «è la condizione» per
qualsiasi soluzione, compresa
lacreazionedel«governodiuni-
tà» che l’opposizione guidata
da Hezbollah vuole subentri al-
l’attuale esecutivo del premier
Siniora. Ma c’è un’altra condi-
zione che gli alleati di Hariri ri-
tengonononnegoziabile: ilpre-
ventivo disarmo di Hezbollah.
Aribadirlo, è Walid Jumblatt: «I
vostri razzi non ci fanno paura
efarestemeglioaconsegnarlial-
l’esercito», scandisce tra gli ap-
plausi della folla il leader druso,
rivolto al capo di Hezbollah,
Sayyed Hassan Nasrallah. Ma i
peggiori epiteti Jumblatt li riser-
va al presidente siriano Bashar
al-Assad, definendolo «la scim-
mia di Damasco, mostro e ma-
cellaio in Iraq e in Libano.

Pubbliche scuse e un altrettanto
pubblico ravvedimento, con la
correzione delle «descrizioni irri-
spettose, distorsioni dei fatti, au-
daci congetture» avventatamen-
te mandate alle stampe. Il gover-
no di Tokyo protesta con quello
Camberrae inviaunamissivaal-
l’editore e all’autore del volume
chehafatto infuriare laCortenip-
ponica: «La principessa Masako,
prigioniera del Trono del Crisan-
temo».Già pubblicato in Austra-
lia e Stati Uniti, il mese prossimo
il libro del giornalista d’inchiesta
australiano Ben Hills dovrebbe
uscire anche in Giappone, e que-

sto spiega la tensione a Palazzo,
o quanto meno tra la burocrazia
imperiale, la stessacontro laqua-
legiàunavoltasi scagliò ilprinci-
pe ereditario Naruhito per difen-
dere la moglie vessata dai troppi
no dei tradizionalisti di Corte.
Non che il libro contenga verità
sconvolgenti.È«lastoriadiunro-
manzo d’amore finito male, una
versioneorientaledellasagaPrin-
cipe Carlo-Lady Diana», così
l’autore ha spiegato il senso della
sua biografia non autorizzata su
Masako, frutto di un anno di la-
voro e di 60 interviste, incluse al-
cune a persone vicine alla fami-

glia imperiale.Adestare irritazio-
ne a Corte sembra sia stata l’ipo-
tesi avanzata nel libro che l’uni-

ca figliadiMasakoeNaruhito, la
piccola Aiko nata cinque anni fa,
siastataconcepitagrazieall’inse-

minazione artificiale dopo anni
di inutile attesa di un erede e do-
po un aborto spontaneo. Tutto
qui?
La lettera di protesta del governo,
nétantomeno le rimostranzedel-
l’Agenzia per la Casa imperiale,
si addentrano a spiegare dove e
perché il librovadaandrebbecen-
surato. La tesi di fondo dell’auto-
reècheMasako,datempodepres-
sa, soffra della prigionia imposta
dal protocollo di Corte, dopo aver
vissuto fino al matrimonio una
vita intensa: per una che ha fre-
quentato l’asilo a Mosca, è cre-
sciuta a Boston e si è laureata ad
Harvard seguendo i passi del pa-
dre diplomatico d’alto rango, era

piùcheprevedibile chenonsareb-
be stato facile camminare due
passi indietroalmarito, comedet-
tano le regole del protocollo impe-
riale. Imprigionata in una rete di
vincoli invisibili, che ne hanno
«stroncatolacarrieraprofessiona-
le e la personalità»: parole di un
indispettito Naruhito. In più con
la sfortuna di non riuscire nel-
l’unico compito che la Corte le ri-
conosce,quellodimetterealmon-
douneredemaschio, soffrendo la
concorrenza della cognata che
nel settembre scorso, ormai ul-
traquarantenne, ha dato alla lu-
ceun bambino, facendo accanto-
nare l’ipotesi di una legge sulla
successione femminile.

«Mi rifiuto di scusarmi - ha detto
Ben Hills -. Considero la mossa
delgovernodiTokyocomeunten-
tativo oltraggioso di censurare il
mio libro: l’unica chedovrebbe ri-
cevere delle scuse, ma non certo
da me, è la principessa Masako.
Io credo che Kunaicho (l’agenzia
per la Casa imperiale, ndr) do-
vrebbe chiederle scusa per averla
gettata in uno stato di prostrazio-
ne nervosa».
Non è chiaro ora se il libro verrà
pubblicato inGiappone in versio-
ne integrale. Ufficialmente a To-
kyo la censura non esiste, non ce
n’è bisogno: quando occorre sono
gli editori a fare un passo indie-
tro. O anche due, come Masako.

GIAPPONE Il governo nipponico chiede pubbliche scuse e una ritrattazione dall’autore australiano: ha ipotizzato che l’unica figlia della principessa sia stata concepita in vitro

«Masako prigioniera di Corte», un libro fa infuriare Tokyo

DUBAI Un gruppo saudita legato
ad Al Qaeda ha chiesto di attacca-
re le fonti di petrolio nel mondo
cheapprovvigionanogliStatiUni-
ti, sottolineando che gli obiettivi
nondovrebberoesseresolo inMe-
dioOrienteecitandoCanada,Ve-
nezuela e Messico tra i fornitori di
greggio di Washington. «È neces-
sario colpire gli interessi petrolife-
ri in tutte le regioni che servono
gli Stati Uniti, non solo in Medio
Oriente.L'obiettivo è di interrom-
pere i loro approvvigionamenti o
ridurliconqualsiasimezzo»,affer-
ma «Sawt al Jihad» (Voce della
Guerra santa), giornale on line
dell'Organizzazione di Al Qaeda
nella Penisola arabica, diffuso su
unsitoInternetusatoabitualmen-
te da militanti integralisti islami-
ci. Al gruppo è attribuito il fallito
attentato suicida di quasi un an-
no fa - il 24 febbraio 2006 - contro
il più grande impianto petrolifero
del mondo, a Abqaid, nell'est del-
l’Arabia Saudita. Gli attentatori

non raggiunsero il loro obiettivo:
furono bloccatidalle guardie di si-
curezzaprimacheriuscisseroa su-
perare il secondoperimetrodipro-
tezione. L'esplosione delle auto
provocò un incendio a una con-
duttura minore, rapidamente do-
mato. Nella sparatoria furono uc-
cisi,oltreagliattentatori, tremem-
bri della sicurezza. L'attacco fu in-
terpretato come la risposta all'ap-
pello lanciato nel 2005 dal capo
di Al Qaida, Osama bin Laden, af-
finchè si attaccassero i gangli vita-
li del sistema petrolifero del regno
saudita.«Prenderedimiragli inte-
ressipetroliferi significacompren-
dere i pozzi di produzione, gli ole-
odotti per l'esportazione, i termi-
nal petroliferi e le petroliere. Ciò
puòridurre lescortedipetroliode-
gli Usa, costringendoli a prendere
decisionichehannoelusoper lun-
go tempo, scompigliando e stran-
golando la loro economia», affer-
ma l'odierno messaggio della
branca saudita di Al Qaida.

Accettare il Tribunale
internazionale e
disarmo delle milizie:
le richieste avanzate
dal palco a Hezbollah
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La Nato accusa:
i Talebani usano bimbi
come scudi umani
La guerriglia minaccia: 200 kamikaze
pronti ad entrare in azione in primavera

Libano, anti-siriani in piazza per ricordare Hariri
Folla oceanica e pacifica a Beirut per l’anniversario dell’assassinio dell’ex premier
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Al Qaeda: colpiremo
chi dà petrolio agli Usa

TEHERAN. Un attentato che
haprovocato lamortedi11per-
sonee il ferimentodiunatrenti-
na, è stato compiuto ieri contro
un autobus dei Pasdaran (Guar-
diani della rivoluzione) nel
sud-estdell'Iran.Secondol'agen-
zia semi-ufficiale iraniana Fars,
l'azione sarebbe stata rivendica-
ta dal Jundullah (Esercito di Al-
lah), un gruppo sunnita separa-
tista in un Paese dove oltre il 90
per cento della popolazione è
sciita. Il gruppo, guidato da Ab-
dol Malek Righi, ha già rivendi-
cato in passato attacchi alle for-
zedisicurezzachehannoprovo-
cato diversi morti. La televisio-
ne di Stato ha detto che in uno
scontro a fuoco seguito di poco
all'attacco «il principale artefice
dell'attentato è stato ucciso e
cinque suoi compagni sono sta-
ti arrestati». Uno di loro sarebbe
stato trovato in possesso di una
videocamera usata per filmare
l'agguato. Il fatto è avvenuto vi-
cino a Zahedan, capoluogo del-
laprovincia sud-orientale del Si-
stan-Baluchistan, ai confini con
il Pakistan e l'Afghanistan. L'au-
tobusstavatrasportandoal lavo-
ro personale della base «Shahid
Mir Hosseini» dei Pasdaran, nel
sobborgo di Nastaran. Alcuni
uomini a bordo di motociclette
lo hanno costretto a fermarsi
aprendo il fuoco. A quel punto
un ordigno piazzato su un'auto-
mobile parcheggiata vicina,
una Peykan, è stato fatto esplo-
dere con un comando a distan-
za. In un attacco rivendicato da
Jundullah, lo scorso anno, 12
persone furono uccise da un

gruppo di uomini armati che
aveva allestito un falso posto di
blocco. Precedentemente Jun-
dullah aveva rivendicato il rapi-
mentodidiversi agentidelle for-
ze di sicurezza della Repubblica
islamica. Successivamente otto
agenti della polizia iraniana so-
no stati uccisi e altri tre feriti in
un'imboscata nella stessa area.
LeautoritàdiTeheranhannoac-
cusato i servizi segreti americani
e britannici di fomentare la vio-
lenzadiminoranzeetniche ere-
ligiose in Sistan-Baluchistan e
in altre aree di confine del Pae-
se, come il Khuzistan, nel
sud-ovest.L'attentatodi iericon-
ferma la pericolosità per la sicu-
rezza della Repubblica islamica
delle aree di confine popolate
da minoranze etniche e religio-
se, in particolare sunnite. Il ri-
schio è quello di un contagio
delle violenze interreligiose che
giàaffliggonoivicini IraqePaki-
stan.
Nel Khuzistan, cuore dell'indu-
stria petrolifera iraniana, il 50
per cento della popolazione è di
ceppo arabo, che rappresenta
un'esigua minoranza sul totale
dei quasi 70 milioni di iraniani.
Dall'aprile del 2005 quest'area è
statateatrodiattentati emanife-
stazioni violente, con un bilan-
cio di una trentina di morti. Il
24 gennaio del 2006, in partico-
lare, otto persone furono uccise
in due attentati ad Ahwaz, capi-
tale della provincia, nel giorno
incui ilpresidenteMahmudAh-
madinejad avrebbe dovuto
compiervi una visita, cancellata
all'ultimo momento.

Iran, attaccato bus
dei Pasdaran: è strage
Undici le vittime dell’attentato
rivendicato da un gruppo sunnita

■ di Virginia Lori

La principessa Masako con il marito e la figlia Foto Ap

■ di Marina Mastroluca
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